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La situazione dell’edilizia scolastica nell’intero territorio nazionale, si presenta a macchia di leopardo, con situazioni molto differenziate sotto diversi aspetti, quello più importante è legato  alla sicurezza strutturale, al possesso della certificazione per la prevenzione incendi o igienico-sanitaria. 
Molte scuole, infatti, sono state costruite  prima degli anni ’70 e necessitano di interventi molto costosi;  nel frattempo la didattica è cambiata e non sempre è possibile e/o conveniente intervenire su questi edifici. 
E’ necessario prevedere un piano nazionale per l’edilizia scolastica che metta in sicurezza ed innovi, secondo i criteri del risparmio energetico e della nuova didattica, l’intero patrimonio scolastico.
Abbiamo agito a lungo come se gli edifici scolastici avessero una durata di vita indeterminata, mentre oggi le nuove leggi, che allineano il nostro sistema normativo tecnico alle norme europee ed internazionali, ci costringono a constatare che le costruzioni hanno una scadenza di “vita utile”, della cui onerosità dobbiamo tener conto.
Dove il patrimonio di edilizia scolastica è stato oggetto di una attività di ricognizione finalizzata a rilevarne lo stato di conservazione e d’uso, nonché a stabilire l’effettivo fabbisogno di nuovi plessi scolastici, è emersa l’urgente ed indifferibile necessità di provvedere a dare tempestiva attuazione ad interventi mirati a rimuovere le situazioni di disagio e di pericolo derivanti da carenze tipologiche-strutturali, dal mancato adeguamento e messa a norma degli edifici alla normativa di settore in materia di sicurezza ed antincendio, in materia antisismica e di abbattimento delle barriere architettoniche.
Non possiamo non ricordare che le continue e contraddittorie modifiche ordinamentali costringono alla revisione di programmi e disponibilità di locali scolastici nella straordinaria complessità del quadro normativo attuale, risultato di un intreccio di norme, prescrizioni, disposizioni che si sono sovrapposte l'una sull'altra nel corso degli anni in materia di edilizia scolastica e di sicurezza degli edifici scolastici.
A questo si aggiunge la complessità procedurale prevista sulla realizzazione delle opere pubbliche, che contribuisce ulteriormente all'allungamento dei tempi realisticamente necessari al completamento degli interventi, oltre che la difficoltà e la delicatezza dei lavori su edifici che ospitano milioni di bambini, ragazzi e addetti alla scuola.
Per questa e per numerose altre ragioni il contingente di edifici scolastici dei nostri territori corrisponde più che ad una programmazione nazionale – siamo ancora in attesa della anagrafe della edilizia scolastica prevista fin dal 1996- ad una utilizzazione dell’esistente, a volte costruito per altri scopi, cui si è aggiunta l’edilizia resa possibile da scarsi e intermittenti finanziamenti. 
Per avere una legge quadro sulla materia dell’edilizia scolastica si è dovuto attendere la legge n°23 del ‘96, che ha introdotto una nuova suddivisione di competenze tra Comuni, Province, Regioni e Stato, mettendo ordine sulla materia. 
Una legge che però ha avuto,  nel corso degli anni, finanziamenti discontinui che si sono definitivamente  interrotti dal 2010, bloccando di  fatto un percorso ormai avviato di un piano di risanamento ed adeguamento del patrimonio scolastico. 
Successivamente è stato adottato il Decreto Legislativo 112 del ‘98, che con l’articolo 139, ha attribuito agli Enti Locali la redazione dei piani di organizzazione delle istituzioni scolastiche e la competenza sulla istituzione, aggregazione, fusione, soppressione di scuole, in attuazione degli strumenti di programmazione regionale.

Quando parliamo di edilizia scolastica ci riferiamo ad un patrimonio immobiliare di circa 40 mila edifici, il 44% dei quali costruiti tra il 1961 e il 1980, il 4% addirittura prima del 1900, che necessitano di interventi urgenti di messa  in sicurezza, (secondo i dati del MIUR, circa 2.700 sono allocati in zone ad elevato rischio sismico e circa 13.000 in zone a rischio medio); oltre agli adeguamenti necessari per stare al passo  con  la nuova didattica incentrata sull’innovazione tecnologica o l’efficientamento energetico, senza dimenticare che esistono ancora scuole  carenti di spazi idonei per la pratica sportiva, di laboratori e continuano a permanere casi di locazione passiva, 1037 gli edifici in base ai dati del MIUR. 
Al tempo stesso è opportuno garantire anche la possibilità di costruire nuove scuole, laddove ritenuto necessario  ad esempio  per l’incremento della popolazione scolastica o  perché ritenuto meno dispendioso rispetto ad interventi di adeguamento.
In questo contesto complessivo non si può non evidenziare come, il mancato completamento dell’anagrafe dell’edilizia scolastica, anche questa contenuta nella legge n. 23/96 e diretta ad accertare la consistenza e la funzionalità del patrimonio edilizio  scolastico,  impedisca di fatto una corretta programmazione a livello territoriale e nazionale.  
Non si può pensare di  intervenire, su  quella che è ormai considerata una emergenza nazionale, procedendo con previsioni annuali, al  massimo triennali, che non consentono una programmazione nel tempo, soprattutto in considerazione delle scarse risorse messe in campo a livello centrale.
Non giova neanche la frammentazione di tali risorse e l’avvio di programmi e procedure ogni volta diversi.
E’ necessario  prevedere una programmazione a lunga scadenza, almeno quinquennale, con un coinvolgimento di  tutti i livelli istituzionali, e con un impegno economico corrispondente al reale fabbisogno, nella consapevolezza che la scuola costituisce un elemento fondamentale dello sviluppo della conoscenza dei nostri studenti, e del’intera  società civile. 
Dando atto all’attuale Governo di aver operato un cambio di passo sull’edilizia scolastica, va però rilevato come le risorse messe in campo a livello centrale, continuino ad essere  del tutto insufficienti per sanare il nostro patrimonio scolastico.
Secondo una stima fatta nel 2007 dal Dipartimento della Protezione civile, ammonta a 13 miliardi di euro il fabbisogno finanziario complessivo per la messa in  sicurezza del patrimonio edilizio scolastico, con particolare riguardo agli edifici ricadenti nelle zone a rischio sismico; 8 miliardi di euro, se si tiene conto degli interventi effettuati negli anni da parte degli enti locali.
Edifici sicuri e a norma consentirebbero, anche un diverso e più proficuo utilizzo delle strutture scolastiche che potrebbero essere rese fruibili, secondo modalità da concordare, per l’intera giornata e durante i mesi estivi, non solo dagli studenti ma dall’intera comunità, con un ritorno in termini sociali considerevole, soprattutto  nelle aree a maggiore  emarginazione: la scuola come centro di aggregazione socio-culturale.
Dobbiamo essere certi che “i nostri ragazzi  siano accolti  ogni giorno in edifici ben organizzati, ma soprattutto sicuri”, unitamente alle persone che nella scuola lavorano quotidianamente,  come ha giustamente asserito il Ministro Carrozza nel suo  discorso di  presentazione delle linee programmatiche alle Camere.











FINANZIAMENTI

Con la legge 23/96, norme per l’edilizia scolastica,  sono stati previsti finanziamenti per l’edilizia scolastica, attraverso piani triennali, articolati annualmente, predisposti ed approvati dalle Regioni, sulla base delle proposte formulate dagli  enti locali  competenti. Piani attivati con mutui accendibili presso la Cassa DD.PP. a totale ammortamento (originariamente ventennale e poi quindicennale) a carico dello Stato (fondi MEF) e con erogazioni da parte della Cassa medesima in base allo stato d’avanzamento dei lavori.
Si è trattato di finanziamenti discontinui che si sono definitivamente  interrotti dal 2010.
- 1996-1998:  819 milioni di euro
- 1999-2001:  750 milioni di euro
- 2002:  finanziamenti pari  a 0
- 2003: 112 milioni di euro  
- 2004: 348 milioni di euro 
- 2005 e 2006  nessun finanziamento 
- 2007-2009: 227 milioni di euro (risorse liquide). Regioni ed enti locali, siglarono il Patto per la sicurezza, partecipando in parti uguali, con per uno sviluppo complessivo di investimenti pari a circa 800 milioni di euro per 2.361 opere.


ART.80, COMMA21, LEGGE N.289/2002

A seguito dei gravi fatti verificatisi a seguito del terremoto a S.Giuliano, nella legge finanziaria n. 289 del 2002 venne inserito l’art. 80, che prevedeva il finanziamento di un Piano straordinario per la messa in sicurezza nelle zone a rischio sismico, nell’ambito del programma di infrastrutture strategiche di cui alla legge 443/01.
Nel I° Piano Stralcio furono individuati 738 interventi per un impegno economico di 193.873.695,00 euro, le Regioni fornirono l’elenco degli edifici scolastici con il più alto rischio sismico. In base ai dati del MIT sono stati  definiti 669 documenti di attuazione per uno sviluppo  di investimenti pari  a 171.611.411 euro.  
Nel II° piano stralcio sono stati inseriti 876 interventi per un ammontare di 295.199.000,00euro. In base ai dati del MIT,  risultano  definiti 878 documenti di attuazione ( il piano fu infatti rimodulato con l’aggiunta di alcuni interventi).
Fu previsto anche un III° programma stralcio  nel 2006 che però non ebbe seguito dal momento che i fondi furono revocati.

Rispetto a tali piani si è rilevata una difficoltà e farraginosità delle complesse procedure di attuazione.

PIANI STRALCIO - DELIBERA CIPE N.3  DEL 6 MARZO 2009

Anche in questo caso si  intervenne  a seguito  di un tragico episodio della scuola di Rivoli. Fu assegnato un miliardo di euro a valere sui fondi FAS per il finanziamento di interventi per la messa in sicurezza delle scuole gestiti dal Ministero delle Infrastrutture; una parte fu destinata all’emergenza Abruzzo, i restanti 760 milioni di euro, furono suddivisi in due piani straordinari stralcio:
· primo piano straordinario stralcio ha assegnato 358 milioni di euro, direttamente a Comuni e Province,  per interventi urgenti di messa in sicurezza anche di elementi non strutturali,  in 1706 istituti scolastici individuati sull’intero territorio nazionale. 
· A fine 2010 risultavano presentate  1.630 proposte convenzioni, per 347 milioni di euro. Di queste però solo 780 sottoscritte  a dicembre 2012, pari  a 161 milioni di euro corrispondenti alla disponibilità di cassa; dei restanti 196 milioni di euro non si hanno ancora  notizie certe della reale disponibilità .
· secondo piano straordinario stralcio: previsti inizialmente 402 milioni di euro destinati alle  regioni del Sud, ridotti  a 259 milioni di euro. Anche per questi non si conoscono i tempi  per la reale  disponibilità. L’elenco degli interventi è pronto, mentre  le convenzioni di finanziamento non risultano  essere state sottoscritte .
E’ evidente come  questo ritardo nell’assegnazione delle risorse abbia impedito  ai soggetti attuatori di avviare le necessarie procedure per la realizzazione degli interventi che in alcuni casi data l’urgenza, sono comunque stati avviati con risorse proprie dei Comuni.


RISOLUZIONE ALFANO

Si tratta di risorse pari a 115 milioni, in capo al Ministero delle Infrastrutture, destinati all’edilizia scolastica e relativi al 5% del fondo infrastrutture del 2010, per interventi in circa 1000 scuole  individuate direttamente  dalle Commissioni V e VII della Camera dei Deputati nell’agosto 2011. Il decreto è stato pubblicato lo scorso gennaio. I finanziamenti non sono ancora partiti. L’ANCI  ha presentato già nel mese di aprile alcune osservazioni tecniche in conferenza Stato-Città ed Autonomie locali, in particolare, per quanto  riguarda  l’eventuale impatto  sul patto di stabilità degli enti locali, della sottoscrizione del mutuo, che sembrerebbe non doversi considerare indebitamento da parte dell’ente locale sottoscrittore in quanto  posta a carico di altra amministrazione pubblica. 
Su questo e su altri aspetti tecnici  si aspettano le  relative risposte. Si tratta di criticità che, laddove non risolte, potrebbero determinare da parte degli enti locali, l’impossibilità di utilizzare i contributi assegnati, indispensabili  per avviare  al più presto  il percorso  di messa in sicurezza  di cui necessitano  numerosi  edifici scolastici  del nostro territorio .


PON – FESR AMBIENTI PER L’APPRENDIMENTO – 2007-2013 

L’Avviso Congiunto MIUR- MATT del giugno 2010 invitava le istituzioni scolastiche di primo e secondo ciclo a presentare, insieme a Comuni e Province proprietari degli edifici, la propria candidatura per la realizzazione dei piani di intervento, finalizzati alla riqualificazione degli edifici scolastici pubblici.
L’ammontare complessivo inizialmente disponibile per le quattro Regioni obiettivo Convergenza, a valere sul Programma PON–FESR Ambienti per l’apprendimento, Asse II, “Qualità degli ambienti scolastici” a titolarità del Ministero dell’Istruzione ammontava a circa 222 milioni di euro.
In esito alle attività di valutazione i Piani di Intervento ritenuti ammissibili sono risultati essere 2159, dei quali  541 sono stati ammessi a finanziamento in prima istanza con le risorse del PON “ambienti per l’apprendimento.
I Piani di Intervento sono stati suddivisi nelle annualità 2012 e 2013 a seconda della posizione in graduatoria. La suddivisione in due annualità si è resa necessaria per garantire la sostenibilità finanziaria degli investimenti da realizzare collegandola ai flussi delle erogazioni che l’Unione Europea farà al MIUR.
A seguito dell’emanazione del provvedimento di conferma le Istituzioni Scolastiche beneficiarie hanno provveduto all’acquisizione dei progetti da parte degli Enti Locali proprietari (laddove tali progetti erano predisposti da tali enti) ed al “riallineamento” degli stessi alla vigente normativa in materia di OOPP.

POR – CONVERGENZA

Nell’ambito delle iniziative promosse per l’accelerazione della spesa dei POR Convergenza – che nel 2012 hanno condotto le Amministrazioni Centrali e Regionali alla sottoscrizione del Piano di Azione Coesione – il MIUR, agendo a supporto delle Regioni Convergenza ha approvato ulteriori finanziamenti coperti con le risorse FESR delle regioni:
· Regione Calabria, ulteriori 139 Piani di Intervento Scolastici per le scuole del I ciclo, con una dotazione finanziaria pari ad  € 48.079.219,  e 57 Piani di Intervento per il II ciclo per un ammontare finanziario pari ad € 40.019.898. 
· Regione Sicilia, ulteriori 383 Piani per un ammontare finanziario pari ad € 178.146.659 (281 Piani di Intervento proposti da Istituti Scolastici di I ciclo, per un ammontare finanziario pari ad  € 102.882.318  e 102 Piani di Intervento proposti degli Istituti Scolastici di II ciclo per un ammontare finanziario pari ad € 75.264.341. 
· Regione Campania, ulteriori 447 Piani per un ammontare finanziario pari ad € 212.014.021. (326 Piani di Intervento proposti da Istituti Scolastici di I ciclo, per un ammontare finanziario pari ad  € 121.670.776 e 121 Piani di Intervento proposti degli Istituti Scolastici di II ciclo per un ammontare finanziario pari ad € 90.343.245.
 

FONDO UNICO 

Con l’art. 11 del D.L.179/2012 convertito nella legge n. 221/2012 è stato istituito  nello stato di previsione del Ministero dell’Istruzione  il Fondo Unico per l’edilizia scolastica, nel quale, a decorrere dall’esercizio finanziario 2013, confluiscono  tutte le risorse iscritte nel Bilancio dello Stato  comunque destinate e finanziarie interventi di edilizia scolastica. 
Regioni e enti locali  contribuiscono alla definizione dei piani di intervento.
Ad oggi il Fondo  non è ancora stato ufficialmente costituito.


DIRETTIVA MIUR

Il  26 marzo 2013 il Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca, ha reso disponibili  per 38 Milioni di euro per interventi di edilizia scolastica, finalizzati alla rigenerazione del patrimonio scolastico, anche attraverso la costruzione di nuove scuole,  da realizzarsi attraverso l’utilizzo del Fondo Immobiliare, attraverso una società di gestione del risparmio appositamente  individuata dall’ente locale/regione tramite procedure ad evidenza pubblica. La direttiva prevedeva la concessione del contributo,  per un massimo di 5 milioni di euro, secondo l’ordine cronologico di arrivo delle domande. Sono state più di 400 le richieste avanzate, prevalentemente da parte di Comuni. Gli enti individuati saranno chiamati  prossimamente a sottoscrivere un protocollo d’intesa con il Ministero. 
L’ANCI  guarda  con attenzione ed interesse all’avvio del nuovo strumento  finanziario dei fondi immobiliari che intendono  promuovere  iniziative a carattere sperimentale per interventi finalizzati alla rigenerazione del patrimonio  immobiliare scolastico. Fondi promossi da  Comuni, Province e Regioni, nei quali far confluire risorse sia pubbliche che private con l’obiettivo di massimizzare le risorse e che offre all’ente locale la possibilità di “bypassare” i vincoli dal patto di stabilità. 
Riteniamo però, che lo strumento del fondo immobiliare possa in qualche modo escludere numerosi  Comuni, soprattutto  piccoli o poco appetibili dal punto di vista immobiliare.


D.L. 69/2013,  DISPOSIZIONI URGENTI PER RILANCIO DELL’ECONOMIA

All’art.  18,  comma 8, è previsto  che l’INAIL, al fine di innalzare il livello di sicurezza degli edifici scolastici,  destina fino a 100 milioni di euro  per ciascuno degli anni 2014, 2015, 2016, per  un piano di edilizia scolastica, predisposto su proposta della presidenza del Consiglio dei Ministri d’intesa con i Ministeri dell’istruzione, università e ricerca e ministero delle infrastrutture d’intesa con la Conferenza Unificata.
Sempre al fine di  attuare misure urgenti  in materia di riqualificazione e messa in sicurezza delle istituzioni scolastiche, con particolare riferimento  a quelle in cui è stata censita la presenza di amianto, è stata autorizzata la spesa per il 2014 di 150 milioni di euro; il decreto è stato pubblicato la scorsa settimana. Restiamo ora in attesa del DPCM che assegna a Sindaci e Presidenti di Provincia poteri derogatori.

D.L.n. 104/12 - Misure urgenti in materia di Istruzione, Università e Ricerca

Per far fronte alle carenze strutturali delle scuole o per la costruzione di nuovi edifici scolastici, per la programmazione triennale 2013-15,  le Regioni potranno contrarre mutui trentennali, a tassi agevolati, con la Banca Europea per gli investimenti, la Banca di sviluppo del Consiglio d’Europa, la Cassa depositi e prestiti o con gli istituti bancari. Per tale finalità sono stanziati  contributi pluriennali  per 40 milioni  annui per la durata del mutuo. Gli oneri di ammortamento saranno a carico dello Stato a partire dal 2015.
E’ prevista  l’esclusione dai limiti del patto di stabilità interno delle Regioni, per l’importo annualmente erogato dagli Istituti di credito. 



L’ANCI ritiene necessario: 
· un piano condiviso con gli Enti locali, sia per la messa in sicurezza che per la costruzione di nuovi edifici scolastici, con la certezza di risorse adeguate e stabili nel tempo che consentano una programmazione territoriale e con investimenti diretti a finanziare il risanamento ed il rinnovo della edilizia scolastica, favorendo anche la ripartenza di economie locali vicine al dissesto; 
· un passaggio veloce delle risorse disponibili a Comuni e Province che devono essere i destinatari diretti dei finanziamenti  consentendo un rapido impiego delle risorse, pur nell’ambito di una programmazione regionale su proposte formulate dagli enti locali;
· l’esclusione delle spese di edilizia scolastica  dal patto di stabilità mettendo fine ad una contraddittorietà delle norme che da una parte dispongono finanziamenti per la messa in sicurezza e dall’altra limitano l’attività di investimento per i vincoli imposti.
· il completamento e la fruizione dei dati dell’anagrafe dell’edilizia scolastica, ai fini di una corretta programmazione degli interventi.
Nel frattempo va completata al più presto l’erogazione delle risorse dei  due piani stralcio, completamento del primo e avvio al secondo, trattandosi di interventi  approvati nella Conferenza Unificata del 2010 e va dato seguito  alla Direttiva del Ministro dell’Istruzione, dello scorso aprile, che ha reso disponibili 38 milioni di euro da utilizzare, da parte di Comuni e Province,  attraverso l’istituzione dei fondi immobiliari. 









[bookmark: _GoBack]Secondo la rilevazione effettuata dall’ANCI, di cui si riportano i dati riferiti ai Comuni metropolitani, in base ai diversi tipi di finanziamenti, comunali, regionali e statali, per gli  anni  2010 - 2013, appare evidente  come  l’impegno economico dei Comuni nell’ambito dell’edilizia scolastica risulti maggioritario sia rispetto ai finanziamenti regionali che a quelli dello Stato, confermando ancora una volta come i Comuni siano costretti ad intervenire prevalentemente con risorse proprie, per mantenere un livello di  sicurezza delle strutture scolastiche ma anche per interventi di altra natura. 




TOTALE FINANZIAMENTI  CITTA’ METROPOLITANE  [footnoteRef:1] –  RILEVAZIONE ANCI [1:  Il dato sul totale dei finanziamenti si riferisce  ai dati di 8 Comuni metropolitani.] 

	

	
Anno 2010
	
Anno 2011
	
Anno 2012
	
Anno 2013

	
Risorse  Comunali
	
83.735.797,10

	
70.236.812,30

	
43.132.069

	
33.173.829,37


	Risorse Regionali
	4.245.737,97

	3.456.230,24

	4.195.521

	1.200.000,00


	Risorse Statali

	1.607.261,73

	21.430.886,35

	60.000,00[footnoteRef:2] [2:  Si tratta di dati parziali forniti dai Comuni relativamente all’anno 2012.] 



	760.000,00
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